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Il ruolo della geomorfologia per una lettura integrata del 
territorio: alcuni esempi dell'Italia meridionale 

L'obiettivo di questo intervento è quello di di-
mostrare come il rapporto tra turismo, parchi e 
ambiente può diventare un'occasione di crescita 
culturale ed economica notevole se esso pone al 
centro della propria azione la diffusione di una 
lettura integrata dell'ambiente. 

La moderna Geomorfologia, che studia le rela-
zioni tra le componenti endogene del Sistema 
Terra e quelle esogene, tra le quali bisogna oggi 
includere l'Uomo quale agente modoficatore del 
Paesaggio, si pone come disciplina centrale per 
un tale approccio. 

Tuttavia, come illustreremo nel seguito, un ele-
mento fondamentale per trasformare la cono-
scenza scientifica del territorio, pertinenza degli 
specialisti delle discipline delle Scienze della Ter-
ra, in occasione di attività turistiche, risiede nella 
capacità di sviluppare una vera e propria strategia 
di comunicazione che sia capace di fare di tale 
conoscenza un vero e proprio valore aggiunto dello 
sviluppo economico. 

Ci piace illustrare questo concetto attraverso 
una rivisitazione di alcuni degli splendidi acqua-
relli prodotti dal Fabris sulla fine del '700 per illu-
strare i paesaggi vulcanici che Lord Hamilton, 
console a Napoli e appassionato vulcanologo ante-
litteram, studiava con spirito naturalistico nell'area 
napoletana dei Campi Flegrei. Questi disegni, che 
hanno contribuito non poco ad attrarre i colti 
viaggiatori del Gran Tour, esprimono in maniera 
magnifica quello che in tendiamo per visione inte-
grata del paesaggio: un approccio estetico ( qui nel 
significato originario di conoscenza), che tiene 
conto sia delle componenti naturalistiche che 
umanistiche nell'analisi del paesaggio. 

Per troppo tempo infatti nel nostro Paese il 
prevalere della cultura umanistica e di concezioni 
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estetiche improntate all'idealismo, hanno relega-
to la visione scientifica dell'Ambiente al campo 
della conoscenza tecnica, identificando in questa 
un 'attività razionale, quindi non-emotiva, netta-
mente separata dalla vera Cultura. Non a caso nei 
Beni Culturali vengono considerati essenzialmen-
te solo i manufatti prodotti dall'uomo, in quanto 
testimonianze della sua storia. 

Nel nostro Paese si registra un notevole ritardo 
nell'emergere di una cultura naturalistica rispetto 
ad una cultura umanistica. In particolare, la nozio-
ne di paesaggio quale documento storico della 
Storia della Terra e delle sua interazioni con le 
componenti biologiche, acquisizione culurale 
fondamentale del secolo che sta per terminare, 
non è ancora diffusa nella cultura generale degli 
Italiani. La "Dichiarazione dei Diritti dela Terra", 
sottoscritta nel 1991 a Digne, Francia, alla fine del 
Primo Meeting sulla Valorizzazione del Patrimo-
nio Geologico, è in questo senso un documento 
che dovrebbe essre diffuso in tutte le scuole. Que-
sto documento, in forma forse un pò retorica, e 
richiamandosi alla più famosa Dichiarazione dei 
Diritti del Uomo, esprime l'idea che la Terra ha 
una storia, che questa è registrata nel paesaggio e 
che pertanto alcuni luoghi del pianeta assumono 
il valore di documenti insostituibili da difendere e 
valorizzare. 

Il punto che ci preme qui sottolineare è che 
mancando una conoscenza scientifica diffusa dei 
luoghi viene a mancare la base necessaria per la 
fruizione dei luoghi stessi e di conseguenza la 
possibilità di valorizzazione. Questo ponte essen-
ziale può essere garantito solo dagli specialisti del 
settore se recepiscono però la necessità fonda-
mentale di essere capaci di estrarre dal proprio 
patrimonio di conoscenze tecniche gli aspetti più 
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squ1s1tamente culturali. Bisogna cioè privilegiare 
quelli susce ttibili di modificare la percezione del-
lo spazio e del tempo da parte della gente svilup-
pando in essi la capacità di sentire il valore di deter-
minati ambienti naturali quali preziose testimo-
nianze della Storia della Naura, analogamente ai 
monumenti archeologici. Non solo, questa perce-
zione può diventare veramente conoscenza condi-
visa, cioè Cultura, sopratutto se riesce a saldare la 
frattura normalmente assunta tra i fenomeni natu-
rali e quelli storici. 

In questa strategia la Geomorfologia si pone 
come disciplina privilegiata per illustrare non solo 
la moderna visione della Terra come organismo 
vivente in equilibrio omeostatico espressione del 
legame sistemico tra Litosfera, Idrosfera, Atmosfe-
ra e Biosfera (Lovelock, 1979) ma anche come 
incrocio tra Storia della Terra e Storia dell'Uomo. 
Essa infatti, studiando l' evoluzione recente delle 
forme del paesaggio, pone particolare a ttenzione 
alle variazioni climatiche recenti che hanno diret-
tamente influenzato la distribuzione di flora e fau-
na, e la storia degli insediamenti umani. 

Gli esempi che vengono illustrati sono tratti da 
aree dell 'Italia Meridionale di recente studiate 
per scopi scientific i dagli scriventi. Essi vogliono 
essere un esempio di come località, in molti casi 
già conosciute dai flussi turistici, potrebbero offri-
re nuove possibilità di sviluppo a ttraverso una 
sapiente valorizzazione del loro patrimonio natu-
rale. Queste potenzialità sarebbero non solo cultu-
ralmente interessanti ma avrebbero anche una 
ricaduta socio-economica. 

In primo luogo, infatti, consentirebbero di 
diversificare l'offerta, promuovendo tra l' altro 
un turismo di qualità; inoltre consentirebero di 
aumentare e disu-ibuire su tempi più lunghi gli 
afflussi, e soprattutto consentirebbero una fruizio-
ne della risorsa ambien te in un 'ottica di sviluppo 
sostenibile. 

Nell 'area di Maratea (PZ), località ben nota per 
la bellezza della sua costa, sono stati evidenziati 
numerosi siti di notevole interesse nei quali legge-
re la storia di scogliere coralline di varie epoche, 
da 200 fino all 'ultimo milione di anni, mentre le 
forme del paesaggio conservano le evidenze del-
l'alternarsi delle fasi glaciali e interglaciali del 
Pleistocene. Questi fenomeni consentono di in-
quadrare meglio altre peculiarità naturalistiche 
dell 'area quali la presenza di una flora endemica, 
sopravvissuta dunque all 'ultima fase glaciale, e i 
resti fossili di vertebrati scoperti ne lle grotte pre-
senti lungo la costa. Questi siti potrebbero inte-
grarsi con elementi di archeologia rurale in per-
corsi n aturalistici opportunamente studiati e pro-
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gettati per visite calibrate anche con diversi livelli 
di approfondimento culturale. 

Anche nei Monti Picentini, nei dintorni di 
Giffoni Valle Piana (Sa), esiste una concen trazio-
ne di emergenze geologiche e paleontologiche 
(scogliere fossili triassiche, pesci e piante fossili, 
relitti di paesaggi pleistocenici) e di archeologia 
industriale mineraria (gallerie e impian ti), la cui 
storia si intreccia strettamente con il passato re-
cente di quest 'area, quando, nella prima metà 
del secolo, queste rocce sono state sfruttate per 
la produzione di Ittiolo. Questi giacimenti, oggi 
improduttivi, potrebbe tornare ad essere fonte 
di attività economica, e questa volta in maniera 
"rinnovabile", attraverso un 'oculata opera di va-
lorizzazione culturale basata sulla in tegrazione 
dei valori geomorfo logici, paesaggistici e storico-
archeologico. 

Ci piace qui sottolineare le potenzialità di una 
località come Sharm el-Sheikh. Il turista vi giun-
ge in primo luogo per ammirare le scogliere 
coralline a ttuali e nel farlo non si accorge di 
passare accanto (anche perchè spesso distrutte 
per costruire strade e residence) alle vestigia di 
quelle solo "un po ' " piu antiche (Pleistoceni-
che) e oggi "in secca" per effetto dell 'abbassa-
mento relativo del livello del mare! Se è vero 
che l'attrazione del mare resterà sempre la fonte 
di ricchezzà fondamentale di questa splendida 
area, una moderna e razionale politica del Ter-
ritorio dovrebbe armonizzarne tutte le compo-
nenti, dunque lo sviluppo edilizio con la salva-
guardia del suo valore culturale, in un ottica di 
sviluppo sostenibile del quale l'industria turistica 
potrebbe solo giovarsi. 
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